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AL NOBIL UOMO 
IL SIGNORE 

POMPEO GUIDICCIONI 



Francesco Nicolao Ricci. 



Ono tanto grandi, e quaft fcnqi nume- 
ro le replicate attejìa^ioni della [incera 
cordialità^ ed affetto vojìro verfo di me dimojira- 
te , che ardentemente dejiderava qualche favorevole 
circojìan^a per darvi una certa riprova, per quanto 
poteva , della mia riconojeen^a , e gratitudine unita 
al mio offequio, e venerazione verfo di Foi, e della 
vojìra antica nobili fftma Famiglia. Le vojìre fau- 
flijjìme Novge con la Nobil Donna la Sig. Teresa 
MALASPINA me ne anno fuggeritola fofpirata occa- 
sione: e ficcarne più aggradevole , e lieto per Fai ,e 
per la Citta nojìra efjer non puote r così p f >(fo fuura- 
mente fperare , che grati vi Jaranno quejìi Poetici 

Ai Com- 
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Componimenti ,fennon riguardo al merito di chi fi 
è prefa la cura di raccoglierli , almeno di quei tanti 
fublimi ingegni, che fi fono impegnati di celebrar- 
le. Sicuro adunque del [olito gradimento vnftro ve 
li presento per compiere in parte al mio precijo do- 
vere, fen^eff ermi inoltrato (come di buona voglia 
fatto averci , in rammentare le vojlre fingolarijjime 
laudi, e quelle non meno grandi dell' ornatijfima Spo- 
fa vojìra) nel vafto mare delle glorie , e de/le innu- 
mer abili eroiche gejìa, per cui già da più, e più 
j ecoli cotanto rifplendono le illuftri anticbijjime 
Famiglie Guidiccioni , e Malaspina > fé te- 
muto, con ragione, non avejfi d % offendere la fom- 
ma moderatone d* amendue con richiamare alla Ko- 
fi r a memoria cofe fin oltre l' Italia note, e di cui 
ben ampia fede ne fanno le Ijìorie. 

Piacciavi adunque di benignamente accoglie- 
re, fennon uguale al merito vqjlro , almeno alla 
infujficien^a mia, quejio (incero attediato della fil- 
ma, e venerazione, che ho fempre avuta, ed ho 
per Voi, e del fommo giubbilo , di che io finto Li * 
majfima parte in quejle vofire da tutti applau- 
dnijjime jNoz&e. 
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DEL SIGNORE G. A. T. 
Di Firenxg 



C 



SONETTO. 



oppia gentil, da che in bel Nodo infieme 
Pensò ltringervi Amor, veggo le Stelle 
Più luminote familiare, e belle 
Dalle parti dei Ciel chiace, o fupreme. 

Veggo la Magra da fecondo feme 

Germogliar nuovi fiori, erbe novelle, 

E veggo il Serchio in quelle parti, e in quello 

De fuoi gran fatti rinnovar la fpeme. 

Qual dunque fpererem Frutto d'onore # 
Da' bei Rampolli, poiché l'alme Piante 
Unite avrà con vago innefto Amore ? 

Se non quel che virt'ù colfe da tante 

Getta degli Avi illuftri ognor maggiore 
In voftra mano a ben oprar collante. 

a 3 del 
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S © NETTO. 

A 

^/J^Lla campagna mia, dove penfofo 

Meno la vita tra l'orror de'bofchi , 
Di nobili Imenèi da' Campi Tofchi 
Ne giunfe il grido, e '1 giubbilo feftofo. 

Scoflbmi allor dal pigro alto ripofo 

Odo dirmi: che fai? perchè t'imbofehi? 
Vanne fui Sereni o, e 6a che ivi coaofchi 
Ricco Teforo in due beli' alme afeofo. 

Pietà, ftudio, onefta, valor» prudenza, 

E (^uel che più di pregio fi racchiuda 

In petto umao, in lor fa pompa. Io fenaa 

Dimora la ne giungo, a mi fi fchiude» 

Di Pompeo , e Teresa alla prefenza 
Quanto oprar fa di grande alma vinude. 



*f03 vrr so*- 

D E L SIGNORE F. A. D. F. 
Di Fircnxt 



A^^Ivori por T edace Tempo, e il Fato 
Regni, Citta, e le Profapie Augufte: 
Non Ha però, che l'opre grandi, e giufta 
Abbia tolte dal Mondo, o cancellato. 

Quefte, che no raggio fon di quel beato 

Regno, fplendono più, che più wetufte, 
£ più di laude van di gloria onufte , 
Quanto di carchi il Sol ba più formato. 

Eccelfi Sposi io parlo a voi: ah '1 voftro 

Santo Imeneo, che due Profapie untfee 
Guidiccion, Malaspima, illuftri tanto} 

Opra si bella eli' è; che prima il noftro 
All' A manico, andrà rigido Polo, 
Che l'onor ceffi a voi, a Lucca il vanto. 



SONETTO. 




•%& vnr g^i 

DEL SIG. MARCH. DON SILVESTRO ANTONIO PONTICELLI 

Configli™ di S. A, R. di Parma 



SONETTO. 

Torreggiarne rimiro e nobil Pianta , 
Che lunga ferie di ftagioni vanta, 
E co' fuoi verdi rami al Cielo arriva. 

All'aura, e al Sol dì Liberta nativa 
. Di eterne frondi, e vaghi fior fi ammanta; 
f Mercè del Germe, or cui s'innefta, oh quanta 
Speme di faufti eventi in noi ravviva. 1 

Germe fvelro da Pianta peregrina , 

La cui Fama non 6a, che venga meno 
E dove oafce, e dove il di declina* 

A far ftupire i fecoli venturi 

Sì bell'lnnelto in sì gentil terreno - 
Offre d'alta Virtù Frutti maturi. 

DEL 

« » 

* 
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DEL MEDESIMO 



SONETTO. 

o 

\^SFte d'alta Virtù Frutti maturi 

L'eccelfa Pianta; e l'iminortale Innefto , 
Cui render fi non puote unqua mole Ito 
Torbido ambiento di vapor' impari, 

Temprato Cielo , e lieti di ficuri 

Godrà fenza temer o il turbo infetto , 
O il taglio , che minacciano funefto 
A lì crii Pianta le arrotate /curi» 

Tra ramo, e ramo neppur fia, che alligni 
Rapace auge), ma Tempre i nidi Tuoi 
Fabbricar fi vedran canori Ogni, 

Quindi fedranno al canto, e all'ombra poi 

Tra lo fplendor degli Aftri ognor benigni 
Tanti di Liberta Cuftodi Eroi 

w m 




PI MIRTILLO CARISIO 

Pajior Arcadi 



ANACREONTICA, 




Enere, non già quella 
Folle, impudica, e fella, 
Qual dicono , che nacque 
Dalia fpuma dell'acque • 
Quando con fjer muggito 
F.omoreggian fui lito. 
Ma Venere celefte 
Quella , che d'alba 



S' adorna , e di candore , 



Quella che infpira al 
Con un cafto diletto 
Paro innocente affetto , 
Avea di giglj, e iofe 
Candidi , ed odorofe 
Un vago ferto in mano, 
Amor, non il profano 
Qcchj--bendato Arciero 
Che efler fuol menzognero , 
Ma quel che alla beliate t 
Accoppia l' onerate, 
E delta con Tua face 



La fedeltà, e la pace, 
Filli i fuoi lumi avea 
Nel volto della Dea, 
E lampeggiando io vifo 
Tutto d* un bel forrifo , 
Alle fue man che fatte 
Sono d'avorio, e latte 
Mille baci amorofi , 
Mille fofpir focofi 
Dolce imprimeva ; E poi 
Dirle parea : Se vuoi 
Che d'un' eterna fronde 
11 mio crin fi circonde , 
Deh non negarmi, o Madre, 
Quel ferto di leggiadre 
Rofe , e di giglj interto , 
Deh non negarmi quello 
Ricco , celelte dono ; 
Che il figlio tuo non fono, 
Se non lalcio l' incarco 
Dello Arale , e dell 1 arco , 

E 
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E lungi dal ferire, 
Or co' vezzi, or coli' ire 
Di vjghe Ninfe il feno , 
Per l'Erere fereno 
Non me ne vò feftofo 
Del bel ferto odorofo. 
Cosi diceale, e intanto, 
Che le piangeva a canto 
Morendo lieve , lieve 
La bella man di neve 
Già lo rapiva; allora 
La Diva che innamora 
Saggia Tempre, e prudente, 
Una grand' opra in mente 
Volgendo, e un gran conGglio 
Le nipote : mio Figlio 
Se il vago ferto mio 
Hai d'ottener defio 
Convienti ad alio fegno 
Drizzar l'arco, e l'ingegno, 
£ ferir due bell'Alme, 
Cui già Virtù fue palme 
D'eterno fregio intelfe. 
Tu le ferifei , e in efife 
Pronto rifveglia il foco 
Ond'ardi; ancor v'ha poco 
A compierfi la fpeme, 
Ch'anno d'unirfi infiemc. 
Nodo più fortunato 
Mai fi formò del Fato 
Tra le vicende imnienfe. 
Vola alla Reggia Eftenfe , 
La troverai, chi in parte 
Nelle fcuole di Mane 
Fin da' primi Anni attefe 
A gloriole imprefe, 
E tanti i pregi fono , 



Che in cento bocche il fuopo 
E il roerro, ond'egli è onulto 
Volan dall'Indo adulto 
A gelidi Trioni 
V Jlluftre Guidiccioni 
E* il Giovinetto a cui 
Portino i Orali tui 
Amorofa faetta. 
Quindi u' tra fchiera eletta 
Di Vergini Donzelle 
Tutte leggiadre , e belle 
Ch'avrà d'intorno accolta y 
In fua virtù ravvolta 
Teresa ( al dolce nome 
Scolie le bionde chiome 
La Diva, e fui bel labro 
Di purpureo cinabro 
Tutta brillò d'un rifo ) 
Teresa, a cui nel vifo 
Splende beltà Divina 
Degli Eroi Malaspina 
Prole diletta, quando 
Fia che dolce kherzaodo 
A' lumi tuoi fi feopra 
Tempo è di compier l'opra. 
Che più? Vanne, e il grand' atto 
Fa che fi compia a un tratto 
Dille, ed Amor per l'Etra 
Scotendo la Faretra 
Al piè mife le penne, 
E rapido pervenne 
Ove giacea la bella 
MALASP1NA Donzella. 
Stupì, quando fu colto 
Dalla beltà del volto , 
Nè ravvifar fapea 
Se fu ile Donna, o Dea; 

Quin 
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Quindi giufta il ,defio 
Della Madre , ferìo 
Le due bell'Alme. Oh quanti 
Allor ne' cuori amanti 
Dettarli incendj ! Oh quale 
D'Eroi ferie immortale 
A rinnovar in loro 
La bella eia dell'oro 
Allor promife il Cielo.' 
Amor depoflo il telo 
Ivi parea godere 
Nell'idea del piacere 
Co' fidi Spofi , in una 
Quanto beltade aduna 
Mirando, il biondo crine, - 
Le gote porporine, 
Le ciglia, i labbri, gli occhi 
LT par che dardi fcocchi, 
£ il volto che dolcezza 
• Spirava, ed allegrezza; 

Mente, fenno, configlio 
Fiflo tra ciglio, e ciglio 
N eli' altro comparia. 



Ma dall'Eterea via 
Scefo ad un tratto Imene 
Recò l'auree catene 
Fabbricate da' Numi. 
Stnfciò d'intorno a* lumi 
Rapida 6amma in vari 
Modi ferpendo, pari 
De' Spofi in cuor fi chiufe 
E i raggi fuoi diffufe. 
Dell'opra allor contento 
Amore in un momento 
Alla Fama precori e, 
E rapido là corfe 
Ove attendealo lieta 
La Madre, qual, t'accheta 
Gli dille (allor che tutto 
Volea narrarle il frutto 
Dell'opra ) Amor già sò 
Quanto il tuo dardo oprò, 
Eccoti il ferto, e in elfo 
Ricevi un caro ampleflo. 
Quindi in fronte baciollo, 
E lieta coronollo. 



4 
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SONETTO. 

s 

L^/Cendere io veggio della terza Sfera 
Languidetti per vezzo Amore, e Imene, 
0 folta delle Grazie amica fchiera 
Mollemente li regge, e li l'ottiene. 

Al balenar della beltà primiera 

Gentil Donzella, il cuor di dolce fpenà 
Colma, ne vai già di tua forte altera 
Le care rimembrando auree catene. 

E un pallor dì Viola, e d'Amor tinto 
Moftrando in volto, vinci que' colori, 
Onde fe l'arco il Sole, e Delia il cinto; 

T'offre la man lo Spofo; e in forme belle 
Te vedrh quindi la Tirrena Dori 
Di tue bellezze innamorar le Stelle. 



xiv 8**- 

DI N. N. DI GENOVA 

Pelle Scuole Pie 



9 



SONETTO. 

V 

T Edo gentil Signore, a cui rifiede 

Gaudio fugli occhj , e vedo aurea Donzella 
Giurar ti etejflfc . amor, eterna fede % 
Del la ■W?e più del cor colla favella. 

Quella, che nel candor i giglj eccede, 
Stende le nevi della mano bella 
All' cftatico Spofo, e cinto riede 
Il dito alabaittin di ricche anella. 

In tal atto ferpeggìale un vtrmiglio, 

£ pudico color fui latteo volto, 
Qual rofa accanto di nevoio giglio. 

Il bel Signore, tatto il cor raccolto 

Sugli occhj, perule dall' amato ciglio : 
Miralo y Amor» che fuor di fe l'hai tolta 



<*» gei» 

DEL SIG. FRANCESCO CINI 
P.A. di Romsy Acctd. Timido, Ipocondriaco , ed Ofcnro 



Fra Idilli, e mirti ragionando vai 
Col grave Guidiccion de i degni Eredi , 
Che ia breve ufcir debboa del Soie ai ni- 

L'abbandonata cetra e perchè mai 

Di nuovo non armate? a Voi la diedi, 
Dice Apollo, ed ampliflìme mercedi 
Ai meno voftro egregio ognor donai. 

Dei Malafpinf e Guidiccloni Eroi 

Seodo coit'i le chiare Ombre onorate 
Note dal Mar d'atlante ai lidi Eoi , 

Un voftro carme degP illaffri Sposr 

L'opre narrando ad eflì oggi facrate, 
Ed ai futuri figl> avventurofi. 




S 0 N E T T 0. 
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DEL SIG. GIAMBATTISTA VICINI 

Poets di S. A. & di Modena 



SONETTO. 

V^/r che a Teresa il mio Pompeo fi fpofa ; 
A te cui Febo il furor facro infufe 
Io, pria che fien le porte al Sol difihiufe, 
Vengo del Guidiccione Ombra famofa; 

Pa* verdi Eli» io vengo, e aprirti or cofa 

Vuò che al volgo profano il deftin chiufe, 
Onde le mie dilette Itale Mufe 
Inviti, e chiami ad armonia fcftofa, 

Da la mifta a la mia chiara propago 

De Malaspini ove mai lempre apparve 
D'ogni virtù, d'ogni valor l'imago. 

* 

Fuori ufeiran , fogni non fono o larve , 

Eroi ebe il fecol tuo faran pia vago : 
Piffc il gran Vate, indi fra l'aer fparve, 

DEL 
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DEL SIG. VINCENZO BELLENTANI MODANESE 



La Fama Inaugurante 



• • a** 



SONETTO. 

ne' fa/Ii Tuoi Amore ordiva. 
Che Imene in un co'faufti gehj a duolo 
A unir fcendeffe fui Lucchele Aiolo 
Alme a eternar la glori* lor nativa; 

Sedea la Fama al nobil Serchio in riva, 

Che torto applaudisce alzoffi a volo, 
E di fiia Tromba il fuon quello, e quei Polo 
Fe rimbombar di un duplicato evviva. 

Difle a Roma rivolta : Oftri novelli (*) 

Al Germe Guidiccion lieta prepara, 
Che Pianta Malaspinà il fa immortale; 

Ed indi al Patrio Gel : va Trionfale; 

Che un di la toga in Germe tal più chiara, 
Gli Avui onor rifplenderan più belli. 



* 



DEL P. GIULIO DI S. FAUSTINO MILANESE 

Carmiliuna Setta 



SONETTO. 

s 

i*jE tante alla virtù pendon facrate 
Palme, e Trofei delle già conte a noi 
Per ferino, e per valor Ombre onorate 
De'GuiDicciONi, e Mal aspidi Eroi; 

Finger non fo di quali pregi ornata 
Anime grandi nafeeranno poi 
Da quefìo Nodo illuOre, or che innevate 
Soq le Profapie, eccelli Sposi in Voi. 

Figi] immortali, a cui quanta in retaggio 
Serbate già gloria, valor, Capere, 
£ gloria em uleran , Teano , e coraggio : 

Chiari quindi in Senato, e fra le Schiere 

Padri Augufti , e Guerrier nuove al lignaggio 
Accrefceran Mitre, Toghe, e Bandiere. 

DEL 
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DEL SIG, ABATE L. I. 
Modanc/c 



SONETTO. 

■ • • 

L, ^#Gendi Imeneo: la tua purpurea Face 

Scuoti più dell'utero or che Amor ftrinfe 
Due bell'anime elette, e un Nodo avvfnfe, 
Che non potrà mai fciorre il tempo edace. 

Ora il Mondo già bea un* aurea pace; 
Di un bel rofeo colore il del fi linfe, 
£ alla difcordia infana il Fato eftinfe 
Quél foco reo, che tutto incende , e sface» 

Ma quale fi a ù fortunata Coppia, 

Che giorni sV felici al Mondo adduce, 

£ il commi bene, e il piacer noftro addoppia: 

Non ria ftupor, nè meraviglia in noi 
Alla Coppia immortai diedero luce 
I Maiasfini, e i Guidiccioni Eroi.' 

■ 

B a 



DEL SIGNORE 
Modamft. 



N. N. 



SONETTO. 

M. 
I dine Apollo: E qual defìo ti mena 
In quefto di delizie almo foggiorno? 
Bella cagion, foggiunfì , in fìmil giorno 
Salir mi feo la faticofa arena. 

^altera Coppia , e la foave pena , 

Cui cinge Amore i nobil Con intorno , 
La dolce fiamma per cantar ritorno , 
E del lieto Imeneo l'aurea Catena. 

Ah frena pure il tuo defio, rifpofe 

Il Delio Nume : ah troppo gran Soggetto 
A cantar prenderefti , e fomme cofe. 

L'illuftre Coppia fdegneria tuo canto ; 

A s\ alto pender non dar ricetto , 
E lafcia di cantare agli altri il vanto. 



xxr se*. 

DEL P- M. CARLO ANSALDI DE' PREDICATORI P. A; 

Alteàefi atfcjfere fiato il Kobile Spofo Capitano ntllc Truppe 
del Senni JJìmo ài Modano, 



SONETTO. 

N 

Jl. ^ O, Goldoni, il tno Amante Militare 
Scherzo non è per le notturne Scene, 
Che pone fcaltro Amor il pi è in catene 
Di chi pugnò da forte in terra, o in mare, 

Qual bellicofo fa ngue nelle vene 

Non (correa a Pompeo? eppur amare 
Seppe così, che mentre un Marte appare 
A Vencr bella in faccia e langue, e fviene. 

Ma fe Tarmi di Giano al Tempio appefe 
Per incontrare il crin cinto d'ulivi 
Segni di pace Lei, che in cor l'acccfe; 

Fia poi, che un giorno il fuo valor s'avvivi ^ 
Ne'figlj, che verranno; e a illuftri imprefe 
Da un dolce Amante un buon Guerrier derivi. 

. Bj DEL 
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BEL SIG. ABATE ANTONIO ORLANDINI 

Acceà, Hippoc. dì Reggio 

■ « 

SONETTO. 

o 

^^^Uell'Amator, ch'ebro la mente, el fono 
Del Tuo goder, fu l'avvenir l'eltende, 
E crede, che del Nume, ond'ei s'accende 
La fiamma lingua non abbia a venir meno» 

Non fa, che tutto ha fine, o cangia almeno, 

Che invan col tempo Gioventù contende, 
E invan gì' incedi, che ottenea pretende 
L'Idol, che un giorno di beltà fu pieno. 

Sol contro il tempo e la virtù fecura: 

Amor di fenno, e d'oneftade il ghiaccio 
Vince de gli anni, ed in eterno dura* 

Segui, Pompeo, fegoi il felice tftinto ; 

Poiché virtù, che orcflo d'Imene il laccio 
Godrà tenerli eternamente avvinto. 

• 

DEL 
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DEL PADRE CORVESI 
D$ Prtdicétori 



SONETTO. 

dell'eRro agitator, che al Vati 
Apre gii eventi all'Urna!) guardo ofcttri 
Giunti la dove hao nobil fede i Fati 
Tra le belle Speranze , fi i laudi auguri. 

Ed ivi affiti in Seggio Auro-gemmati 

Starfi ' v iti' io coatro d obblio licori 
E fommi Duci , e Cavalieri armati 
L'ore affettando dei gran dì venturi. 

E quando, c quando fu i bei Colli fuoi 
Allor alto gridii , o Dei portenti , 
Vedrà il Luccfaefe Ciel si illullri Eroi ? 

Ma quelli ufcir dal Ciel famoG accenti : 
Serchio felice in quelli Spofi tuoi 
Pofan l'alte fporanze, e i lieti eventi. 

»4 




DEL P. PIO TOMMASO MARZARI DE' PREDICATORI 



EPITALAMIO. 




AI li Tirinzra foce 
Fin dove fcorrc fra le ricche 
fponde 
L'aureo fuperbo Gange, 
Che le orgogliofe onde 
Del lucido metal gravi , ed altere 
Spinge di Teti io feno, 
Portò fair auree penne 
Di Encelado la luora , 
Che ognor memi Ice, o alenano 
Col tallo il ver confonde , 
( Allor però verace ) 
La beltà di Teresa , e il brio vivace. 
E nel (piegare il volo 
Sopra Citerà , e Gnido , 
Dove fra mille giuochi , e piacer mille 
La bella Dea , che regna 
Su quel felice lido, 
De' fuoi ieguaci in feno 
Và dettando d'amor dolci faville. 
Tal vi Iparfe ella il grido 
Del meno di Colie», 
Che arder fi feote in volto 



D'invidiofo fdegno, e di roflòrc 
La ftefla Dea d'Amore. 

Ma come feofle la vergogna , e F ira 
Alle Grazie fa cenno 
Di accoppiar torto al carro 
Le candide Colombe : Ella vi afeende 
Inftem col Figlio; e peri* aereo tratto 
Regola il moto lor col rofeo freno: 
Già agli occh) *" uoi s'invola 
Cipri, e ridallo fuolo; 
Già le rive trafeorre 
Della bafla A mar unta , 
Nè più ravvifa la fuperbi mole 
Dove la fua beltà fi onora, e cole. 

Dopo un lungo viaggio, e un giro incerto 
Su la fiorita fponda 
Della felice Magra , 
Che i vicin campi intorno 
Col grato umor feconda , 
Alle Manche Colombe il corfo affrena, 
Che raccogliendo i vanni 
E declinando in un baleno al fuolo 
Pofano alfin dal faticofo volo. 

Scen- 
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Scende dal carro; e al faretrato Nume 
Lafciu la Madre >n cura 
I bianchi a ugtrlli,e la conchiglia aurata; 
£ fola inoflervata 
Sotto mentite ipoglie 
Alla Città vicina il piè rivogiie; 
Alla Città, dove i natali traile 
Quella Beltà Celelte 
Cine di Ciprigna in petto 
Dcfta fiamme d'invidia, e di fofpetto. 
Ma già del ricco albergo, ove foggiorna, 
Le fortunate faglie 
Preme con franco piede : 
Pria d'm noi trar al l'occhio altrui fi toglie, 
£ in vi fi bil fi rende; 
Quindi il Palagio impaziente afeende, 
Palla le loggie, e rapida s'aggira 
Per le fuperbe ftanze , in finché giunge 
Dove la bella Donna 
Al grato fuon di armonico finimento 
Sciogliea il bei piede in cento giri , e 
cento. 

Un lungo, e ricco drappo, 

Che una maefira mano 

Con mirabil lavoro 

Vario di feta,« d'oro 

Dagli omeri fcendeale infino al prede ; 

Era il di lui colore 

Appunto quale è il Cielo, 

Se di un otturo velo 

Invida nube nel ricopra, o turbi. 

Le lunghe, e bionde treccie 

Da dotta mano accolte, 

E invarj giri inanellate avvolte 

Di fe ftefie facean leggiadra rr.oftra ; 

E perchè più crefeefle 

Al biondo crine il pregio, 

Sparfo vedeafi intorno 

Delle più vaghe gemme, ( me. 

Ch'elchindal fen dell'Indiche marem- 
Come la Dea fi Ih lo (guardo altero 

Su l'amabil Donzella 

Stupilce al rimirar beltà fi rara ; 



E contemplando il dolce 

Moro degli occhi , il nobil porta mento , 

Il grato favellar, l'augurio ciglio- > 

E quel bianco-vermiglio , 

Che le colora il vifo, 

Obblia lo (degno , che gli ferpe in core, 

E l'invido furor cangia in amore. 
E già feiena i lumi, 

Compone il volto, e rivolgendo il tergo 

A quel felice albergo 

Frettolofa ritorna al caro Figlio. 
Amor, che mai non pofa , 

Sopra di un verde alloro 

Stava con l'arco d'oro 

In atto di ferir leggiadra Ninfa , 

Che dal bofeo vicino 

Movea verfodi lui le audaci piante; 

Quando im provilo fente 

La nota voce, che lo chiama ;Ei ratto 

Vola alla madre in feno , 

Che con lieto (embiante 

Deli' invidiata Donna 

Gli feopre ad una ad una 

Le rare doti , che in fe ftefla aduna; 

E poiché a parte a patte 

La Tua beltà dipinfe, 

A te, difle, Cupido y a te fi fpetta 

.L'acquiftarmi quel core, 

Quello, che mi coftò si gran roflòre. 

Scorri dunque del mondo 

Ogni riporto lido 

E il più gentil Garzone, 

Che fi offra agli occhj tuoi , 

Quegli con dolce nodo a lei fi Aringa : 

Che come là nel campo 

La pam pinola vite , 

Se albore compagno 

Non 6 con giunga, e leghi 

Giace fui verde luolo cipolla ai desti 

De'numerofi armenti. 

Cosi ma un improvifo 

Rumor, che intorno rifcionò, le tronca 

Sul labbro i dolci leccati. 

Dm» 
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Donde il rumor fi udio , rivolge il volto 

Venere bella, e con piacer rimira 

Su fervido defl riero ( riero. 

Tal, che le fembra appunto il Dio guer- 
Pompeo de'CàuiDucQioNt alto rampollo 

Era l' invitto Eroe, 

Che il jbellicofo Ipirito feroce 

Dagli offi/.j di Marte oppreffo , e fianco 

A ricrear venia fra quelle piante , 

Fonava nel fembiantc 

L' ardire , e la fierezza ; 

Ma fui maeftofo ciglio 

Gli fi fcprgeva a mille fegni impreffo 

Un non fo che di tenero , e vivace , 

Che quanto il min più , tanto più piace. 

Una luce ima ve fi e, 

Che al petto fi congiunge, 

E nel candor raflerr ,bra 
. Il puro latte , e la non cocca neve 

Copria le giurie membra , 

£d eraadorna in quella parte,e in quella 

A varie lifle di un turthin colore , 

Che la rendeano aotor più vaga, e bella. 

Da una leggiadra falcia 

Tefluta a fila d'oro, 

E intorno al fianco a varj giri avvolta 

Pendeagli il fiero brando : 

La delira man tenca 

Piccioli verga , e la fini lira il freno. 
Tal ne venia l'ili ufi re .Cavaliere 

Su l'agile dell nero. 
Che di fpejli nitriti 

Ficea echeggiare le vicine felve. 
Amor lo vide appena, ed alla Madre 
lofio accennò, ch'Ei di Teresa è 
degno: 

( E certo un sì gentile (fuoi 
Guerrier noo fi a , che fi offra agli ocebj 
Se ancor da Barro a Tile, 
Dall'uno all'altro Polo 
Egli fciogliefle il volo ) 
E lenza pm (piegando al Gel le 
Dal bailo fuoi s in vola , 



E immobile full'ale 

11 più librato tirale 

Sul tefo nervo prontamente adatta. 

Ma Marte allor , che alla difefa veglia 

Dell' invitto Campion fiero nei volto 

S'offre all'ardito Nujne 

D'ogni pietade ignudo, 

E all' amorofo dardo 

Oppone il terfo adamantino feudo. 

Come Ciprigna mira 

Il Dio del quinto Cielo , 

Quegli, per cui fofpira , 

Per cui (ottenne il dolorofo affronto 

Del lurido marito 

Rapida corre ad abbracciar l'Amante, 
E tra il roflbre , e il gaudio ( gni ; 
Tutto il fuo cuor gli fvela , e i fuoi dife- 
Che fol defia quanto defiar fi puote, 
Che all'inclita Teresa > ga. 

Qutfto prode Campion fi leghi ,e Ana- 
li beli i colo Dio , cui noti fono 
Dell'immutabil Fato 

I feveri Decreti , dagli fguardi 
Della Diva gentil jefo pietofo 
Quanf ella divisò, tutto le approva, 

Ma mentre tra di tor l'antico affetto 
Rinuovano collanti , 
Amor fcagliò dall'arco 
Controil forte Pompeo l'atroce dardo, 
E dall' aurea faretra ( Arale 

Scelto il più acuto , e il più pugnente 
Corle a piagare di Teresa il core. 

Volge Ciprigna il guardo, 
JE mirando trafitto 

II magnanimo Eroe , comprende rollo, 
Che'de'fuperni Numi è ornai compito 
L'immutabiI voler ; quindi col lieto 

E fortunato Amante fa ritorno 
Sull'aurata conchiglia 
AU'amabil foggiorno 
Della fertile Cipri, ov'ella impera. 
Da sì bella forgente, Illuflri Sposi, 
Ebbcr principio i vefiri dolci affètti. 

Ed 
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Ed ecco al fin fu le celefti sfere 

Spuntar U bella Aurora - 

Annunciatrice di quel lieto giorno, 
* Che con più dolce nodo 

Il volìro amore rinnovclla, e ftringe. 
Itene dunque, fortunata Copna, 

Itene al Tempio, dove 



La pronuba Giunone, e il lieto Imene, 
M irte, Ciprigna, Apollo, e tutto il coro 
Dille Caftalie Dee 
Vi attendono impazienti , e innanzi ali" 
Ara 

Compite alfine fupplici , e di voti 
Le fperanze d'Etruru, e i voli ri voti. 




PHY- 
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PHYLONIDIS ACCOLONITiE P. A. 



E L E Q I A. 



ijàm ci et et Heroum Latto de/crièere ver fu 
Ciato , vel Hcttufco pahgere gejla mitro ! 

Sic mea vul t t meritò laudare Carnata , vctuflum 
Ciprigna ritum vtUt, (J lìymcnis opus» 

Quo beni PoMPEJO junxif Cytberea TERESAM 
Progenie illuflrenfy nobilitate parem» 

Quis lauàes reticere vcltf pietatis alumnas , 
(gii* modo funt verte po/ìerhatis opes. 

Non referam Patrum monumenta , vel inclita ; Vatct 
Hate belli , & pacis tempore fatta noterà. 

Splendorem generis famam virsutis avita 

. Omino , & Dores nunc utriufque canam. 

Qua;, (J Juno potens 9 veteris Pro/apia gtnt'ts, 
Virtuty Divittét Ca/ìus honeflat amor. 

Sii T baiamo Jjucina frequens, ut gaudcat Illa 
Se dttaffe fuum> nec fine prole , Vi rum 9 

gponfis tamfauftis ad fine Pia Numina dudum y 

V$ vtdeant longum fame» in Orbe fuum. 



DEL RE V, AGOSTINO NARDI 

Pitvan§ di Medicina 



JL^J EL fafto , a cui di tua Magione amica' 
Vede innalzate il pafleggier le mura, 
De* pregi illuttri, onde arricchì natura 
* Il tao bel cor, Pompeo, nulla fi dica. 

Nè Audio il dotto Vate ufi, e fatica 
In celebrar la luminofa, e pura 
Fama degli Avi tuoi, già porta in cura 
D'eternitade alle grand' Alme amica. 

Ogni tua gloria, ogni tua degna ìmprefa, 

Come fiume nel mar, fi cela, e afconde 
Nel vanio fol di pofleder Teresa. 

Perchè dunque noi copra obblio fatale 

Ergaci del Serchio fu le amene fponde 
Oggi le Mufe a lui tempio immortale. 




SONETTO. 




DEL 
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DEL SIG. ABATE ANGELO MAZZA 



I ^ Giudizio di Padri, e lungo d'Avi 

Ordio faftofo, e d'alti onor vaghezza, 
E tiranna degli uomini ricchezza 
Pel giogo maritai più Lime aggravi. 

Temprate d'onefta voglie foavi, 

Modi fchieiti, e virtù, falda bellezza, 

Doti, che i faggi han care, e il volgo (prezza, 

Sposi, fol sii yoftr'alrae abbian le chiavi. 

Che, mentre alle bennate alterne voglie 
JBfca apprettando, e di gioir mercede 
Jì dettato talamo ?* accoglie, ( 

■ 

Tardo pentir, genio furtivo, il piede 

Accodar non vedrete a quelle foglie, 
Cui vegliano cuftodi amore, e fede. 



Pi Parm* 
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Atu Augufto di Perugia, $ Socio del? Etrufca di Cottoti* 



JLxe'Guidicciowi, Anime Augnile, e Voi 
De' Malaspini ancor Ombre onorate, 
Che per l'eccelfe imprefc avventurate 
Folle tra noi già nominate Eroi. 

Se cura ancor di ciò che awieo tra noi, 
Se del noftro gioir gioja provate, 
Dai freddi Avelli il nobil guardo alzate 
Per più contente ripofcr dappoi. 

Ecco de* Germi voftrt i faufti onori, 

Ecco il bel nodo, ecco l'amore invitto,* 
Ecco le Faci, ond'arde e Cielo, e Mare: 

Dite ora a noi quel eh' è dì Lor p refe ritto; 
Pei agli altri d'Elifo Abitatori 
I glorioii Fatti ite a narrare. 
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DEL SIG. CONTE REGrNALDO ANSIDEI DI PERUGIA 
Tra gli Arcadi Ormctth Tanrico 



JL^EH perchè non pofs'io de* fati ofcuri 
Tentar -gli afcofi fé ni , e recar fuore 
I grandi, i lieti, i fortunati auguri, 
Che ne'voftri Imenei promette amore! 

Cinti i Figlj magnanimi futuri 

Parmi veder del prifco, e bel valore 
Quando al fianco di Marte andran (icari 
Incontro a gloria, ed al pia fcelto onore. 

, * 

Che mai formò nodi sì belli il Cielo; 

Se non quando da loro pur n'ufciro 

Quei *he vinfer i Greci, o gl'Indi, o i Perfi. 

Ma latto mei che al mio defire il velo 

E 1 lo fteflb defir; e in lor fol miro 
Quanto fien cari a voi, quanto a vederfi. 



SO*- 
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F 

J_jCco , Sposr gentili , eccovi Imene , 
Che infiorato difeende, e l'auree paci 
Rende ferme, e tranquille: Ecco i feguaci 
Piacer, che pongon fine a tante pene. 

L'ora tacita, e bruna ecco fen viene, 
E i cupidi defir move più audaci ; 
E con Tale ricopre i vezzi, i baci, 
Che premio fon di lunga , e viva l'pene. 

s 

Già intorno al nuzial Talamo {tanno 

Gli amici Genj, e i fortunati auguri 
D'alte imprefe d'onor fervidi, e gravi. 

A che tardate più ? Gite , e vedranno 
In così faufta notte alfin fecuri 
I lor voti per Voi l'ombre degli Avi, 
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Marte, c ti traffe frafeguaci fuoi ; 

D'alto Giuno godea > per veder poi 

Germogliar di tua ftirpe que' Rampolli , 
Che al (bromo della gloria dettinolli, 
£ chiari andraa da Calpe ai lidi Eoi. 

Paga non fu, che de* più verdi allori 

Cingeflì il crin ; Volle gli ornate ìlluftrc 
Spofa di verdi olive c lieti fiori. 

Giuno, che ai Regni il Tuo favor comparte» 
Softegno eterno alla tua- Patria induftre 
Per te dar vuol» mille altri a. Roma» a 




Oichè full'orme degli aviti Eroi 
Lumioare augurato ai fette colli 
Drizzavi i palli, e fui cammia fermolli 



DEL 
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DEL SIC ABATE ANTONIO SCARPELLI ROMANO 

Sorto Cvfloàc d Arcadi* 
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Erbate i fonnacchiofi umor di Lete 
Solo a vecchio Titon, Cimmerie grotte; 
E voi dal fen della profonda notte , 
Silenzj amici e pronubi targete : 



L' ali fui letto maritai Rendete , 

Ove Amor due leggiadre Alme ba ridotte; 
Il primo onor delle amorofe lotte 
A voi s'affida, e voi mercè ne avrete. 



Sacre alla Dea d' amor fi ari le tenèbre ; 

Efpero per voi veglia ; e al primo guardo 
Che firn il Sol full' ombre fparfe e crebre, 

• 

Rammenta, gli dira, Leucotoe, e il dardo, 

Che pum Tonta AH'afpra idea funebre, 

O ch'ei fi cela, o forge almeo più tardo. 

C 2 DEL 
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BEL SIG. MARCHESE FEDERIGO ESTENSE MALASPWA 



intimo Conftgltere di Stato di S A r £1 c#V rw- j- »* j 



•ANACREONTICA. 




En'te, o Sposi amabili, 
Che con le acccfc tede 
Amore vi precede 
D' Imene al facro aftar ; 

De le dolcezze tenere" 
La Dea, che U vi attende 
•Le nuziali bende 
Si addeflra a preparar. 
Gurno i lini natavi 

Con | ore p, a gioconde 
locial piacer: 
Morfeo i fonni placidi 
Promette anch>gli darvi % 
td lindi richiamarvi 
Al dolce ufo primier. 
ei Talami pia nobili - 
La Dea Fecondatrice 
Giuliva vi predice 
Gli Eroi, che nafceran* 

^■ VC Mn Com / * Dci S'oifcono, 
Gli Altri fon piii brillanti, 

i plaufi rifonanti 
Da Batiro a Tiie andran : 



Ogni dimora è inorile, 
Nodo sì bel Aringere, 
Or che in favore avete 
Tutte le Deità; 

Sia al voflro fianco vigile 
L'onor, l'avvedutezza, 
Prudenza, fegretezza, 
La Fede, e ì'Amift*. 
Provvido il Ciel benefica 
Due Cori uniti in Geme 
Pieni di ardor, di fpeme 
Coi larghi doni fuoi; 

Come l'ulivo fertile, 
Che i frutti poi difpenfa, 
Cosi li Figi; a menfa 
Verranno intorno a Voi. 
Già di vederli fembrami 
In auree fafee avvolti , 
E iro pretta nei ior volti 
L'idea dei Genhor, 

Che al feno fe gli ftringono 
Con tenerezze mille 
Su i labbri, e le pupille 
Con vagheggiarli ognor. 
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si , che vedrem riforgere 
I prifehi Avi famoli 
In guerra gloriofi, 
E carchi di trofei ; 

Chi adorno de la Porpora, 
Chi de le Scienze amico 
Porrà nel pregio antico 
Le Cattedre, e i Licei: 

E ben faprà trafmettere 
La Sposa nei Tuoi Figlj * 
I provvidi configlj 
Dei Malaspina Eroi; 

E quella Patria libera 
Li vedrà affiti un giorno 
Colla Prudenza intorno 
Tra i gravi Padri iuoi, ; 



Di quanto più magnifico « 

La Terra, e ii Ciel comparte 

Saranno i Figi) a parte 

Con vanto univerlal, 

E il nome illuftre, ed inclito 

Per lieti, e faufti eventi 

In tutti quattro i venti 

Rtfuonerà immorral. 
La notte ornai lollecita 

Si avanza, e gli amoretti 

V'invitano ai diletti 

Preziofi più dell'or; 
Ite alle gioflre fervide 

Coi Genj più pugnaci, 

E hi mezzo ai vezzi, e ai baci 

Protervo ria i'ardor. 




C3 
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DBL SIC. AB. COMMENDATARIO GENESIO MUSSINI REGGIANO 
Dott. in ambe le Leggi, P. A. di Roma, Are. hoc., Teop., App 
Concorde di Bologna, td Affidate in Pavia &c. ' 
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leni, Signor, deponi ornai l'usbergo 
Si caro un tempo, ed onorato incarco, 
Gà il Faretrato Arder ti attefe al varco, 
Nè giova incontro a Lui volgere il tergo: 

Io col penfier ne r avvenir io m'ergo, 

E Te veggio d'idee più miti carco; 
Di Lor mi moftra Amor fegnato l'arco, 
Che poggieran^-di gloria •> fornaio albergo : 

La Patria efulta al tao connubio altero, 

Che vedrà i Figlj un dì feder tra gravi 
Cure cuftodi de l'avito Impero, 

E dal tuo Sangue ancora attende Roma 
Novelli Eroi emulator degli Avi, 
Cui de r Olirò Latino ornar la chioma. 



DEL 
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DEL Sia. GIROLAMO GU ASTAVILL ANI 

Patrizio Bologne/e , Capitano nel f Inclito Reggimento di Stato di S, A, S, 
di Modano, Acc. di àetta Città , e Jpoc. di Reggio 
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O dell' orrenda Notte, e dell' A verno 
L'impuro Figlio a profanar la Sede 
Qui por non oh il temerario piede, 
V gli arcani di Amore han nodo alterno. 

Del Sacro li minar veglia al governo - 

Gloria, al di cui fulgore ardon le tede, 
£ con lei fcefe la giurata Fede, 
Il collante dover di Lete a fcherno. 

Già il letto maritale agita Imene 

Cinto il crine di rofe, e iefteggiante 
Di Giove il Figlio ha in man l'auree catene: 

£ Giuno dalle feriche conine 

Scuote fui Germi dell Eccelfe Piante 
Di novi Eroi fecondatrici brine. 

C 4 DI 
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X.L Genio intento a fecondar gli Eroi 

Che il Tebro, e l'Arno» e il noftro Serchio ornato, 
Ululi ri Sposi; oggi ne accoppia in Voi 
I>i doppia ecceHa pianta innefto chiaro : 

Produfie ai Màlàspm coi pregi fuoi 
Da si bel Genio accefa un frutto raro 
Una di noftre Ninfe , ed indi a Noi 
Speme un'altra ne trae gradita al paro. 

Per quella il Germe Guidiccioni aftero 
Solleva i Rami, e ftende le Radici 
Ad on-ta dell' obblio fugace, e nero. 

II Tebro, e l'Arno coi più faufti aufpici 

Fan ptaufo al Ssrchio, e un giubbilo fin cere 
Accreìce il mormorio dei flutti amicu 

DEL 



Digitized by Google 



*?33 xli gei* 

DEL SIG. ASGANIO LIPPI 

Patrizio Luccbcfc 
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Ardente Strai, che di Tua fiamma accende 
Quanto efifte in natura, e ir» Ciel pur rende 
I Dei ("oggetti al fuo poter fovrano; 

Mira con cor piti lieto, e con più umano 
Ciglio del tuo valor Talee vicende, 

I Voti afcolta, ed abbia qual ne attende 
Premio Coiìei, e più, non arda invano; 

r • 

Ma già propizio alle fue brame il Nume 

II dono accorda, e con Tua face Imene 
Già feende a voi fulle dorate piume; 

♦ 

Nell'orror della notte a Te fen viene, 

E pria che rieda a noi di Febo il lume 
Paga ti vuol delle (offerte pene. m 



XUI 

DEL SIG. CAV. PIETRO BOCCELLA 
Patrizie L»ccfoft> ed Accademico 0/cur$ 



XjL More > o Sposa, e* un Nume onnipotente 
Sebben Fanciullo, e ogni mortai l'adora; 
Ma rado il fuo favore, e per brev'ora 
Comparte; egli è crudele il più fovente. 

E» 1 in cen fi io pur nell'età mia ridente 

Fumar feci i fuoi Altari, e fo tuttora, 
( Rimembranza, che m'ange, e che mi accora ) 
. Ch'ei di me fece tfrazi* acerbamente. 

« 

Tu propizio TaVràT mal Tempre ; Imene 

Guida i fuoi pafli, e feco Lui ti fcorge 
Al Talamo dator di fovran bene; 

E il Serchio efolta, che per Te riforge 

Pianta d'Eroi feconda alle fu' arene, 
E d'un tento favor grazie ti porge. 



S 0 N E 
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Patrìzio Lucchc/c 
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Il vago volto, allor che a Peleo piacque; 

Cosi ritrofa, e timida parea; 

Ma nello Speco Emonio a lui foggiacele; 

E dell'Alia terror Figlio ne nacque T 

Che niun primo !n valor, niun pari avea, 
Per lui fotto Ilio fl prode Ettore giacque, 
E vittrice tornò la gente Achea, 

Di pudico roflbr la guancia tinga 

Quella, Signore, or tua, Teti novella» 
E gema pure > e gentil fdegno finga. 

Quelle cerulee vivide pupille 

Ti dicono eloquenti in Ior favella : 

Deh fammi Madre di un novello Achille. 

DEL 
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Perizio Lucete/c, A. O., ed Affid. di Pivi» 



SONETTO. 
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jf OgIIo un Eroe, gridò Minerva, o Nume, 
Che me formarti dal cervel divino , 
Per cui l'Italia, e il prifeo onor latino 
Raccenda , e (pieghi il femivivo lume ; 

0 

Nè gft formarlo eguale a te predirne 

Il mio faper, ma a /arfi egual vicino: 

Dal GuiDICCIONIO Sangue, e MalASPIHO 

Sorga, ch'Eroi han di produr coltume. 

Così due lucidi Aftri un chiaro Sole, 

Due larghi rivi un fiume iiluftre, e un ramo 
All' altro io fé no un arbor forma altero. 

Fe plaufo il Nume a i voti, alle parole # 

Della Figlia gentil, quindi or godiamo 

In Teresa, e Pompeo la fpeme, e il vero. 

DEL 



Google 



XLV SO** 



DEL SIG. GIROLAMO LUCCHESINI 
Perizio Luccbcfc , ^f. O. 



£ tua pronuba face Tmen non era 
U(à infiammar qual più ha cor duro e fcabro 
L'opra ammiranda del divino Fabro 



Che breve meta a la virai carriera 

Prefitta ahi fa dall' immutabil labro, 

£ un occhio ardente , e guancie di cinabro 

Eftiogue Morte , ineforabil fera. 

Per te quant'Aer tratta, e l'Onda fende 

Serba Tua fpecie , e ne la fìmil prole 
Perpetua il nome, e vince il fato eftremo; 

Per te di queft' Innefto or Germi avremo, 

Quai l'onorate (lirpi, e Italia attende: 
Che di Aquile Colomba ufcir non fuole. 



SONETTO. 




Sul primo albor vedea l'ultima fera» 



•KS XLVI 

DEL SIC BASILIO FRANCESCO PAULETTI 
Patrizia Luccbcfc . A, 0. 



SONETTO. 

N 

^| E 1 bei voftri occhj, t nel leggiadro vifo, _ 
Come cola fra Noi la più perfetta, 
Laflb di aver tanto piagato, e uccifo 
Deoofe Amor le Faci, e la Saetta. 

A veci tanto gloriofe eletta, 

Qual cor non fa per voi arfo , e conquifo ? 
Code ad Amor dell'ampie ftragi avvifo, 
E in voi | geloio, far giurò vendetta. 

Da i rai lo Orai molfe, e al voflro core 

Vibrollo, che per via ier pendo, moftra 
Quant'or gl'increfca il fuo crudele inltinto» 

Ma altier non vada del ho /colpo Amore; 

Se miglior forte or ne ritraggo il vinto, 
E im mortai gloria accrefce all'età noltra. 

„ DEL 
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DEL SIGNORE C P. 
fi L. A. 0. 



•WS".*»** 



SONETTO. 



JL UR ti riveggo, o dolce, o caro Imene: 
Perchè lungi da Noi Tempre reo vai? 
Qual ingiuria ti fero, o perchè mai 
Quefte obbiiar poterti amiche Arene ? 

Quante Ninfe defian le tue catene i 

Te invocan fofpirando, e Tu vorrai 
Negar pleiade a si vezzofi rai , 

* , E tranquillo goder delle lor pene ? 

Ma alfin giungerti cotta Face ardente 



"Renderà, chiaro alla futura Gente; 

* 

E i moli» Amori già miro faftofi 

Della lor preda gir volando intorno» 
E ftherzar lieti con gli amanti Sport. 





*m XLvm se*. 

DEL NOB. SIG. GIAMBATTISTA CONTARELLI DI CORREGGIO 

Aceti, Di/fon., * Teop* 




SONETTO. 



CIhe 



dir, Pompeo, dovrò? Che dal tuo fìelo 
Spunteran Figlj di faper non cardo 
Cari a Minerva, o facri al Dio di Delo? 
O che il Tebro fu lor già volge il guardo? 

0 ch'altri al Trace empierà il fen di gelo I 

Fatto guerrrer contro Sion gagliardo ? 
Vate non fon, ne a l'avvenire il velo 
Squarciare io voglio adulator bugiardo. ~* 

* 

Sai che dirò? Che Italia avrà configli, 

Glie allori, e fafei, ed oftri vedrem poi, 
£ forfè un di di fangue oftil vermigli 

• 

1 bruni lidi , ed i confini Eoi , 

Se tra lor forgerà chi ben fomigli 

A * Malaspini , o a i Gui Dice ioni Eroi. 



DEL 
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DEL MEDESIMO 

Allude f% allo Spo/o rima/lo , dopo la morte del Nok Sig. Lelio fuo Fratello 
T unico Rampollo di quefìa anticbijfima Cafa, che ha dato molti 
Uomini alle prime cariche della Repubblica 



A 



SONETTO. 



La gran Pianta di Aie frondi parca 
Oh qual s'innefta ecccifo ramo e bello» 
Nel feme antico il mio pender già varca, 
E a verdeggiar la mira al dì novello. 

• 

Ricolme di ftupor le ciglia inarca 

Il patrio Serchio, e le fa liete in quello: 
E l'onde intorno avvivatrici fcarca 
Meflo non più fu del fraterno avello; 

Anzi cinto di augurj il capo altero 

Crefci, grida, o felice Arbor famofa 

Al mio dettino, e a l'onor tuo primiero: 

Che nuova fronde aprendo gloriofa 

Vedrò più fermo queir augnilo impero, *j 
Che a l'ombra tua tien nuova fpeme afeofa. 



DEL 
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DEL MEDESIMO 



Invitato a 



Lucca dallo Spofo ? Autore rif pondi 



•403 * . * S£J* 



SONETTO. 

SiTbiooJo incender amabil cgl.o , 
Sa cui 1» raaeuofa al™» h"™- 

Che nimico deftin , «"g^ fl affid. > 
G rami intorno, e al nanco ™ 

E a Appennin pORwJo»» »> K f l ° 
11 buon deOre.o l'amiftldcnde. 

Mi « fa,o »n A -1 «M contro invano : 
Vedto la Dea : e lieto andtonne , e pag 
Del tratto uguale al vago afpetto umano . 

I «i tfr miro : e col pender prefago 
Farmi fcolpìre fu l'eburnea ™ n ° 
D'onore i legni, e contemplar 1 tmago. 



*»3 LI 8C*« 
DEL SIG. ANGELO L ANDINI 



X^/oppu gentil d'inclito Sangue altera 
Del Idnro appena ed immortale Elifo 
Dei voftri Nodi il fofpirato avvifo 
La veloce arrecò fama (incera; 

Che T eterna dei Numi empirea fchiert 

Fea i nomi rifuonar con dolce rìfo 
Dei Sposi amati, e amorofetta io vifo 
Plaudia la Dea , che in A m a t unta impera* 

Sola fra* Numi addolorata e umile 

Scompofta il crin verginità piangea: 
E in tali accenti il metto labbro aprio: 

La Rofc pia vermigb'a e pia gentile 

Rapir mi veggo? ahi iventurata Deal . . 
Solo quello mancava al Regno mio. 



Reggiano 



•*» " * • se*- 



SONETTO. 




D a 



\ 
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DEL SIG. FRANCESCO CIPRIANO FORTI DI CORREGGIO 

Aceti, Tcop. 

ALLOSPOSO 

'85*. 



SONETTO. 

D 

JL^AL fonno loro antico odo la Fama 
Dettar col Tuono della tromba d'oro 
L' ombre facre onorate di coloro , 
D'onde voftra gentil Pianta dirama: 

Àlzan già il capo, e lieta ognuna efclama, 

Oh gloria noftra , oh noftro alto decoro ? 
Chi la Spada, chi l'Offro, e chi l'Alloro 
Kecarvi in dono in sì bel giorno brama. 

Voi pure a Lei, che in ftretto nodo Amore 
Oggi vi lega, il raro don moftrate 
Si che ìq mirarlo ognor le invoglie il core. 



Così da entrambi in la futura erate 

Nafcer vedran di fenno, e di valore 
Nuovi Germi quell'Ombre fortunate. 



DEL 
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SONETTO. 

■ 

L JOgnando in riva al Serchio Amor vid'io, 
Che un vago laccio di Tua man ceffo, 
Le cui fila dorate a gara ordio 
La pronuba de'Spofi amica Dea. 

Per chi fotte il lavor forte difio 

Cola i miei palli ad indagar fpignea, 
Quando voce improvvifa alto s' udio : 
Del laccio a' Numi fol nota è l'idea. 

Timor m'affai fé, e mentre il piede arredo 

Veggo Amore e la Dea col laccio in mano 
Lieti tender nell'onda, e allor mi delio; 

Sul mobil dorfo in grembo al mar Tofcano 
Già li trafporta, c mi li cela il rei io. 
Sposi, or mi dite, il fogno mio fa vano? 



•*» lit g»» 

DEL SIG. GIAMBATTISTA MONTECATINI 
Patrizio Luccbcfc , Accademico O/curo 



SONETTO. 

o Nodo, o ufficio, o de gli Dei poflènte 

Don, che quali i mortali uguagli a' Numi: 
S* or vieni egregj ad eternar collumi, 
Quanto util più , quanto fé* più eccellente ! 

Amor, onde tu nafei, a la più gente • 
Come gli è in grado i cori arda, 'e con fu mi, 
Ma dove le tue faci ei non allumi, 
Vantaggio il mondo del fuo oprar non fente. 

Grazia e Beltà, pregi d'umane falme, 

Senza te non ferbarfi. A ferbar pigli 

Tu i pregj anco» maggiori aflai de l'alme. 

Che fol per te de* padri emali i figli 

Sono e> degli avi: E or giungon palme a palme, 
Or vincón quei per opre, o per configli. 

DEL 
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DEL MEDESIMO 



> 



SONETTO. 

T 

JLL moto alma è del mondo. Ufcir per lai 
Le cofe imprima fuor di cieca ofcura 
Notte. Era informe fenza lui ottura; 
Nè come avea giovar potete, o a coi. 

*Ei tempra e terra, e ciel. Son figlj fui 

La vita, il tempo, il lume, il giel, farfara; 
Ogni pianta per lui qui oafce, e dura, 
Si nutre, e crefcc; indi alimenta altrui 

Per lui pur trova a Tuo corfo la via 

Colei che feote. È l'altra ch'agli afcofli 
Beni s'efteode, ha per lui folo, ond'opra. 

Quello tutti altri pregj in lui ripofìi 
Vince. Or in Voi virtù si grande fia, 
Che tal moto in altrui (vegli , e difcopra. 

D 4 



**33 LVI £&* 
DEL SIG. ABATE ORAZIO ANTONIO GHELARDI 



JL^EirAvo Tuo, Signor, dimmi la Cetra, 

Che qu\ fonar sì dolce un dì s'udio, 
E il Nodo ch'oggi due be' cori unio 
Portar potrò coi Carmi infine» all'Etrar 

Ma fé la Mufa mia ciò non impetra, 

Ne rifpondon le forze al buon defio, 
Erger tant'alto come mai pofs'io . 
Lo Arai , che porto nella mia Faretra ? 

Di due fublimi Piante , e generofe 

Quello eh' oggi fi fa felice innefto 
Merta d* Incliti Vati il nobil Canto. 



Io che lungi ben fon da fimil vanto, 

Ed ho le Rime ognor fchive, e ritrofe 
In dietro umM a uJir l'altrui men re ito. 



i 
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SONETTO. 




DEL 
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DEL SIG. D. QUIRINO FORTI DI CORREGGIO 

jfccad, Teopo, 



■ A lnp\ o faci profane: A mora, Imene 

Quell'ara è a voi ftraniera: è facro il foco, 
Sacro il nodo a Virtude , e io\ v'ha loco 
Genio feconda tor d'illurtrc fpenc, 

» 

F pronuba la Diva; a deftra tiene 

De Malaspini l'Ombre, a cui fur poco 
Oitri, e Tiare, il grave fcettro, e gioco 
L'orror tiranno delle Tracie arene. 



Li Guidiccioni a manca Ombre fevere 

Cajche d'elmo ed allor: la pompa è quella,' 
Che adduce all'ara le bell'alme altere, 



SONETTO. 




Lungi ma no: profani Dei, qui fiere 

Opportuni "alla pompa a voi funefta j 
Avviati appiè dell'ara empj gemete» ~ 



DEL SIG. LUIGI SETTI DI CORREGGIO 

Accad. Tt9p< 



SONETTO. 



Lucrivi, mi dice Amor cinta la fronte 

Di Alloro trionfai : quel te che ho li re: te 
Due fon Alme fra il Cielo Etrufco elette, 
Scrivi , e le rare doti lor Man conte. 

Chieggo le rime al dolce Invito pronte , 
Che gin mi feendan da le Aooie vette ; 
Ma improvvìfo timore le imperfette 
Carte m'invola* e l'acque fura al monte : 

Vibra l'ecceifa Coppi* un tal fplendore , 
Che a dar vita im mortai a i pregi fuoi 
Trema la dcftra, e (corda cetra ardita^ 

A te fol fpetta fciolte le bende, o Amore, 
Far che nei Figlj degl'i 11 ufi ri Eroi 
Eterna viva i' opra tua compita, 

DEL 
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: SIG. DOTT. ANTONIO VICINI DI CORREGGIO 

Accad. Teop. 



ALLO SPOSO 

SONETTO. 



kjErchio e Panar fra nobili contefe 

Vidi un giorno per te; nè del fevero 
Nome la trifid'afta, e il grave impero 
Gi un fé a fedar Tire nei flutti acce fé. 

Per me vive un dicea. Le chiare imprefe 

Io gli additai degli Avi; e l'altro altero 
DilTe : Per me fegui genio guerriero > 
Ed il voto cornuti già mio lo refe. (*) 

Girò Tue faci appena il Dio di Guido, 
£ augufta Prole a lor promife Imene 
A far di entrambi gloriole» il Lido : 

Che placate fi fer le torbid'onde, 

E plaudendo al bel Nodo, e a V alma ! 
Tornar giulive a ribaciar le fponde v m . 



(*) Ailudtfi ,IU Chtsdtnnz* miitt .»»w* ftr fpntmn vm d»Um Citi» di Gm* U h, • d* 
Lui gtntiimtiut éggrtdit** 
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DEL SIG. FERRANTE CITTADELLA CASTRUCCI 



1 ER man guidando Autunno in rofeo volto 
Bacco ridente a quefti lidi arriva; 
Già miro i Tirfi pam pinoli , e afcolto 
De l' infane Baccanti i lieti Evviva» 

» 

A le pendenti viti il carco tolto , 
Schiera d'agretti Satiri giuliva 
Lo fprema, e già fcorre in licor difciolto , 
Onde conforto» e gioja a V Uom deriva. 



Sposi, <T Italia, e più del Serchio onore, 
I don di Bacco a quei d'Amor mefcete, 
Che fenza Bacco ilianguidifce Amore» 

Cantando intanto i pregi onde fplendete , 
Jo tazze vuoterò d ; aureo licore : 
Spenga chi il brama a Tonde Afcree la fetev 



Psfrizto Luccbcft 
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SONETTO. 




DEL 
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DEL SIGNORE R. C. L. R. 



CANZONE. 




E nelle piante al Cuoio 
Sotto il celefte velo 
L'acque, gli ardori, il gelo 
Mandar) vitale umor; 
Per cui fuperba al Polo 
Sembrò innalzar la fronte 
La lempre verde al monte 
Quercia di Giove onor: 
Più crebbe il tronco annofo, 
Imene a i doni tuoi , 
Di Adam , che i rami Tuoi 
Diftefe al par del Sol; 
Che vinfe ognor gloriofo 
Nelle procelle altere 
L' eradi palfeggiere 
Che già compirò il voi. 
Nume che leghi i cuori, 
A te dorò l'impero 
Sull'univerfo intero 
Il primo alto Motor, 



Per te de'fuoi fplendori 
Ornò la terrea mole , 
Della futura Prole 
Te refe il Genitor : 

Tu dell'umane fpoglie 
Coprirti il Mondo allora , 
Venne di lui (ignora 
Natura al tuo poter , 

Colei , che dolce accoglie 
Benché nel viver frale 
Nel fen dell' Uom, mortale 
Grazia , beltà , e piacer. 

Qual fia d'un' alma accefa 
Dell'innocente ardore 
Il bel gioir d' amore 
Provaro i cuor per te , 

Dove la fiamma illefa 
Ne i conjugal diletti 
Ferve de' cari affetti 
Con inviolabil fe. 



Tu 
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Tu fofli (corta, e guida 
Dell' Uom da Dio creato 
Germe di lui beato, 
Che nobil nafte , e muor , 

Per cui l'eterna, e fida 
Sorte ferbò del Cielo, 
Sciolto l'umano velo, 
Il Tuo divin Fattor. 

Nato per te fi vede 
Il provido Cultore, 
Alle Campagne onore, 
Cibo alla vita dar: 

Pi Ninfa in vaga fede 
Col gregge il Paftorello 
Da.quefto rivo a quello 
L'ore in amor parlar. 

Palle Cittadi a i Regni 
In tele, bronzi, e marmi, 
Imprefiì aurati Carmi 
Rimira il Paifeggier, 

Che dei cuoi Figlj degni 
L'opre rammentan chiare, 
Che al Mondo fer cangiare 
L'afpetto fuo primier. 

V 1 avean le fiere il nido 
Fra folitarj orrori, 
Un d'i fui primi albori 
Della nafcenre età, 

Già Roma, Atene, e (Gnido 
Le Regie a i Patrii Lari, 
Tempj, Colonne, e Altari 
Alzaro alle Deità. 

Per tua vino sfavillano 
I maritai foggiorni 
Di fede e giuochi adorni 
Pe* fatti allo fplcndor; 



Laddove al par fcìatillano 
Nelle gioconde fere 
Di Venere le fchiere 
Con leggiadria di amor. 
Qual Giardinier che quieto 
Sulla tranquilla Aurora 
Raccoglie i don di Flora 
De'fuoi fudor mercè, 
Tu fanto Nume lieto, 

Del Teme uman, che fpandi 
I pregj » © f opre grandi 
Tutte raccogli in te; 
Se agli agj , agli fplendori 
Porgi il nafccnte Germe, 
O alla capanna inerme, 
Che geme in fchiavitù, 
Agl'immortali onori 
Ugual camin di forte 
Apri ad un'alma forte 
Col nome di virili. 
Sprezzaron Toltro e l'oro, 
Quanti de* Figlj tuoi , 
Che di fapienza Eroi 
La prifca eia chiamò. 
/ Per cui gloriofo Alloro 

Biante in Grecia un giorno , 
£ al monte Sannio intorno 
Curio Roman portò , 
J fton men, che in ricco Impero 
Giulj un d^ fupremi, 
ìli Architi, e gli Academi 
irchi di eterni onor , 
£ quanto il braccio altero 
Di Antiope, e Ori zia al Trono, 
Che accrebbe i Regni in dona 
Col fdmiflii valor. 




Oh 
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Oh d'Imenei felici 
Ben fortunati Amori, 
Che generare i fiori 
Di sì gloriofa Prol 

Sulle Febee Pendici, 

Per cut dal monte all'Etra 
Di Clio coli* aurea cetra 
Spiegò tua fama il voi. 

E dove ormai più tenti 
Alzar l'augufto nome 
E le regali chiome , 
Cui preme il doppio allor? 

Ah forte a me rammenti 
Del Patrio fuol Tofcaoo 
Il prifeo onor fovrano 
Che Tempre vige ancor? 

De' M alaspin la Pianta 

Che al Magra l'Ombre Hefe 
Che per le chiare imprefe 
Figi; Gnor creò? 

La cui bellezza vanta 

L'Etruria al Mar Tirreno, 
Che dell'Italia in feno 
Di Eroi la t?rra orno : 

Del Guidiccion la Prole 
Di Aurilia amico pegno , 
Che ancor Taviro R«*gno 
Rimira in liberta ? 

Che vide in faccia al Sole 
Spander fua chiara luce, 
Degli Avi feorta , e duce 
Dalle rimote età. 



Già ti odo , e già ti accendi , 
Oggi a portar giulivo, 
Cinto del verde olivo 
Per quei la Pace , e Amor. 
De'nobil tronchi afeendi 
Pur l'alte vie ramofe , 
Ed alte cime ombrofe 
Accrefci i nuovi fior. 

Se di Babèl la fronte 
Alzò fuperba un giorno 
Del tempo edace a feorno , 
L'antica auguira mot: 

Fa che più chiare, e conte 
Glorie portando que(K 
Nelle magion Celelli 
Alzin le fronde al Poi. 

Se fin da i Tuoi natali 
Detti a Teresa allora 
Un'Alma, che innamora, 
Un nobii cuore in fen: 

Se Amor co i dolci Arali 
Vinfe Pompeo da forte, 
E Io donò in Cunforte 
Di pregj a Lei ripien; 

In doppia tal forgente 
Di chiaro immenfo bene, 
Oggi riporta, Imene, 
La gloria tua maggior ; 

E a Te V età prefente 
In sì gran Figi; tuoi, 
Con rinnovar gli Eroi 
Rinuovi eterni onor. 



DEL 
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VERSIONE. 




love all' intonfo Nume un dì la Cetra ' 
Temprata di fua man porgendo, difle: 
Canta gli Eroi , che fian Padri d' Eroi. 
Egli la tolfe , e mentre i tefi nervi 
Vibrando (veglia a più fublimi accenti, 
Sol rilpondon piacer; che Amor furtivo 
Per l'auree corde a rilaflarle errava. 
Perchè si molle fuon? Oggi in tal forma 
S'adempie il cenno mio? Giove riprefe.. ..; 
Fuggi dal Ciel , u' fol han fede i faggi , 
Temerario Fanciul. Pofcia a Minerva 
Fidò la Cetra. I coniugali Numi 
Efla al canto invitando , in quefti carmi 
Pieni dì vaticini il labbro aprlo. 
De' Guioiccioni la veiufla fibiatta 
Or di nuovo Iplendor fe della abbelfa. 
Al letto maritai «' veggo intorno 
Pronti degli Avi ad emular le imprefe 
I magnanimi Figli. Al Manto han feto 
L'armi, l'arti, le feienze. In petro accolto 
Han del Padre il valor, ed hanno in fronte 
Tutto il fulgor della Materna imago. 





E 




DI G. A. T. DI FIRENZE 



EPIGRAMMA. 




DfiSy o Hymen*e y jugalem cornuta tadam ; 
Nec ftt furto procul, nec fu ètnica Venus» 

famque facra Affyriis fumant altaria donis, 
fam femit cultros vittima fuppofttos, 

THERESIA. ingreditur, qua non praìjìantior inttt 
Lunicolas Nympbas y fura fubire tori. 

Rara Fides albo fequitur circumdata panno , 
Religio , Pietas it comes , atquc Pudor. 

Hattc ftbi PoMPEJUS faciali federe /unger 
Moribusy aique alta Nobilitate nitens. 

Ergo bos jungit Hymen, Ecquam ubi Luca videbis 
Jam faujìo Prolem furgere connubio ? 



DISTICI! ON. 



IJod genus Heroum jungunt Vtrtufque , F/Vf/jw, 

Hoc Jlatuet foboles incita Dis ftmilt. 

DEL 
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DEL SIGNORE N. N . A. O. 



SONETTO. 

Alla gelida Tomba il capo ergete, 
Sù cui verdeggia ancor frefco l'Alloro, 
O Guidicciomi Eroi, e il bel lavoro 
Per man d'Amor formato oggi vedete, 

NINFA leggiadra, a cui ridenti, e liete 

Beiti, e Virtù fcherzano intorno; e il Coro 
D'Apollo innalza lulle corde d'oro, 
Ei traili alfin nell' infoiubil rete. 

* 

Ne pria fu pago dell' illuftre Preda, 

Che quando vide ancor fra' lacci ftelfi 
Stretto il voltro Pompeo, diletto a Marte ; 

Allor gridò: venga la Patria, e veda 

Come a Aia gloria oggi rinnovo in Efli 
11 primo onor della mia nobil Arte. 



E 2 



lxviii 



AL SIG. FRANCESCO NICOLAO RICCI 
Artinio Dionisiade P. A. 



JL Enti modi Febei fulfaurea lira, 

Sacri ad Amor, chi dall'età più acerba 
L'onde avvivò col canto, i fiori, e l'erba, 
E k dolce il dolor, placida l'ira. 

Da' bei Mirteti a me l'aura non fpira 

De' Carmi animatrice: afpra, e fuperba 
Sorte mi guata: onde o filenzio ferba 
La rozza Cetra, o fol duotó, e fofpirt. 

Dunque Ricci gentil lafciami in pace, 

E all'alta imprefa, per cui Amor va altero 
Altri oggi applauda in Pindo, e faccia onore. 

Io dirò fol, che con pia bella Face 

Scender non fu mai vifto il Nume Arciero 
A far moftra fra noi dei fno valore. 



SONETTO. 




«S33 LXIX SC*" 

RISPOSTA 
Del Raccoglitore 



SONETTO. 

M 

X T XOdi Febei facri ad Amor di lira 

Al fuon, Artinio, in l'eia tua più acerba 
Se udir non f-i, i« commun fpeme in erba 
Mieti, el biafimo altrui ti chiami, c l'ira. 

Do' Carmi animatrice l'aura fpira 

A giovìnile ingegno, e fol fuperba 
Sorte l'ingiurie lue agii anni ferba; 
Perciò tua cetra con ragion fofpira. 

Chiedendoti un Sonetto la tua pace 

Turbar non volli, ma bramai altero 
Andar co' ver li tuoi, e fommo onore 

Avefle d'Imeneo oggi U F-ce : 

Oh qual gloria n'avrebbe il Nume Arciero 
Se della vi il tuo Ipirto, e'i tuo valore! 

E * FRAN- 



Digitized by Google 



lxx gcf. 




FRANCISCI ANTONII MINUTOLI P. L. 

ELEGIA. 




Lem Pàtria , & fparfts per fquallida crinibus or*, 
Hac gemuti, Cives nullus amor Patria ? 



Hei mibi nullus amor! Mater ditijjìma quondam 
Munere natorum, nunc ftnt Sonore cadam ? 

Quot vidi extinftas fobolcs, quantamque labentem 
Jam jam progeniem menti ego profpìcio ! 

Hcu ! quantum Serclo Lucis mori improba ade mi f , 
Heu ! quantum adiiciet funtra funeribus. 

Me miferam ! Quid ogam , tanto in di/crimine rerum 
Quii mibi conftiium, quis mibi praftet opem? 

Nafcantur tandem darà de ftìrpe Nepotes 

Deferta) Matris , praftdium , atque Decus ; 

Talia dicenti calo demijfa /ereno 

Nuncia Junonis verftcelor retul 'tt , 

Nunc ftleant gemitus, vultum compone ferenum, 
Atque adirne, en imo pttlore amar idem ; 

Pba- 
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Ybafcibus tnftgncm, ditatum murice y & oftro j 
Qui pars nunc magni f adula confitti , 

GuiDlClOMA virum, quem gens fervaverat unum 
Infans Idalius vulncre corripuit , 

Virgo fui radi* y quamvis de/cendat ab entra 
UH conjugio jungitur enimio ; 

Qua magis illuflris, qua nam prafiantior Ifla y 
<j)<*a magis ad votum , dcliciafqut fui*? 

lllius Egregi fratreSy celebre/que fuere 

Enfinoli Patrety fplendor & Italia; 

Ergo bine lata dies t fpes bine fidijfims rerum , 
Nam tibi progenies optima deveni et , 

Defcendent Nati prò libertate tuenda , 

Jgiiw modo tu pojjis /are wcart patres* 



I LXXII g$f- 

DEL SIG. AB. ADR. M E N C. 



fMB'.'M- 



SONETTO. 

M Me fognò U bizzarria dei Vati 

Follìe contro di Amor: or lo dipinfe 
Fanciul, ne in lui fenno 6nor diilinfe; 
Or gli fece portar gli occhj bendati. 

non h Molto Amor: coi dardi aurati 

Due bell'Alme piagò; le unì, le ftrinfe, 
£ allorché il braccio a si bell'opra accinfe , 
I voti di ciafeun refe beati. 

Cieco non è, che vide da voi dai 

I Figlj, che verran, di atro li vote 
Effer, e infiem di meraviglia altrui. 

Anime belle, oh quanta gloria, e onore 

Perduto avrebbe li Mondo, e noi con lui, 
Se non ordiva nn si bel Nodo Amore i 



■433 ixxiti se§- 
Dkl Raccoglitore 



SONETTO. 



A TJ ufi ri Sposi gib la via vi addita 

Efpero in Ciel, che pria dell'ufo fplendo 
Della piò dolce pugna, e più gradita , 
£ dove impaziente Amor vi attende. 

Forfè cola non timida, e fmarrita 
Sarai, Teresa, e fe timor ti feeode 
Ora nel fen, ti fpiacera partita 
Fosforo, e allor, che luce altra fi accende. 

Air apparir dell'infelice Aurora, 



Di Lei, che ti farà fol nota allora, 

Che non s\ prefto forgerà, e meo corre 
Sarian le notti, s'ella fofle ancora, 
Non di Titon, ma di Pompeo Conforte. 





LXXIV 




Del Medesimo 



ANAC REONTJCA. 



Ufa s'io ti promifì 
Verfi non cantar più, 
Da te fe mi divifi, 
Sai Ja cagion qual fu? 
Perchè cantando un giorno 
Biadino n'ebbi, e fcoroo. 

Sol perchè in mille, e mille 
Guife fei ri Tuonar 
Di Clori ii nome, e Fille 
Con (pollo nominar, 
Il volgo un cosi molle 
Canto più pdir non volle* 

Provarmi anche pna volta, 
Di lui ad onta, io vo: 
Compita una Raccolta 
La Cetra poferò, 
Ciò faccio perchè voglio 
Sia pien l'ultimo foglio. 



Ma tu rimira intanto 
Qual in me Ha ragion 
Di feior la lingua al canto j 
Se giulta è la cagion. 
Il fo, che tu non credi 
Sia la Beltà, che vedi. 

Quei bei liguflri , e rofe 
Del volto, il crefpo crin, 
E quelle perle afeofe, 
Che fon tra due rubin, 
Da cui re 11 a uo.n conquifo 
Qualor vi fcherza il rifo. 

Della fpaziofa fronte 
Quelle fotto il feren , 
Che bri 11, in care, e pronte 
Pupille, ove Amor tien 
Tutte le Grazie afeofe, 
S'awicn giri amorofe. 



Il 
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II bianco fen di neve, 
Che mezzi afcofo appar: 
La man lunghetta, il breve 
Piede, eh* alar o par, 
Forfè tu credi, o Clio, 
Ch'oggi lodar vogl'io? 

Nò. Di tai doni fpeffo 
S'adorna anch'Alma vii, 
E brieve è al debil feffo 
L'amabil , e il gentil , ' 
Ch'una fìmil beltade 
Langue con gli anni, e cade. 

Quella, ch'in Lei ammiro 

Saldi flìma B hà. 
„ Che non foggiace il giro 
j, Di fortuna, o di età, 
Ed è nell'Alma impreflà 
Cantar vorrei fol d'effa. 

L'affabil gentilezza, 
La (ua pietà, l'amor, 
La non folle alterezza, 
11 bello del fuo cor. 
Quefto, e affai più vorrei 
Narrar net verfi miei. 



Ma tu mi guardi, e ridi 
Se tal defir è in me: 
Mufa fe mi deridi 
So la cagion qual è. 
Perchè f>n ardua imprefa 
Le Doti di Teresa. 

Ben hai ragion. Natura 
Allor, che la formò 
Con prodiga mi fura 
A Lei quelle donò. 
Io tutte le rammento, 
Ma invan {piegarle tento. 

Però non rider Clio 

Se in me il canto vien meo. 
Compiuto è il defir mio 
Talché fon pago appien ; 
Perchè legò Imeneo 
Tal Donna oggi a Pompeo. 

Ma forfè a me la morte 
I giorni abbrevierà; 
E non avrò la forte 
Veder nella mia età 
Quelli , che verran poi 
Da' Loro eccelli Eroi. 



\ 

\ 
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'Ordine de prefenti Componimenti è quello del tempo, nel quale fono 
pervenuti in mono al Raccoglitore : e qualunque efprejpone , che nei 
nude fimi poteffe fembrare non conforme alla Cattolica Religione , dee 
prendetft unicamente per uno fcberxo Poetico ; gloriandoft gli Autori 
di quefla Raccolta di effe? nel feno della vera Credenza. 
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